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«La Prima repubblica non si scorda 
mai». Così cantava Checco Zalone nel 
film Quo vado?, raccontando un perso-
naggio dal cialtro-opportunismo bona-
rio. Stiamo diventando la caricatura di 
un passato a cui s’aggrappa il vecchio e 
il nuovo ceto politico, il quale punta co-
me il protagonista del film al posto fisso. 
Una politica modello Zalone.

Fallimento dopo fallimento, su un 
piano istituzionale e su un piano politi-
co, l’Italia esce da un trentennio di ten-
tativi talora virtuosi di riforma del pro-
prio sistema politico, approdando a un 
risultato che è la versione caricaturale 
della Prima repubblica, poiché quella 
fase della Repubblica ebbe anche i suoi 
meriti nell’affermazione e nello svilup-
po del sistema democratico, almeno fi-
no al 1978. Ora il rischio di uno scolla-
mento tra cittadini senza un progetto-
paese e politici senza politica è totale. 

A confermare di fatto il blocco del 
sistema politico, giunge ora la sentenza 
della Corte costituzionale che boccia il 
referendum presentato dalla Lega per 
l’abolizione della quota proporzionale 
dell’attuale sistema di voto. «Quesito 
eccessivamente manipolativo», s’è det-
to. Credo sia utile che la Consulta spie-
ghi questa espressione. L’art. 75 della 
Costituzione prevede già quello che 
non può essere oggetto di referendum. 
E come tali i referendum sono sempre 
«manipolativi». O si pensa di introdur-
re un criterio per il quale si può mani-
polare solo un po’? Ne esce depotenzia-
to anche l’istituto referendario attuale.

Di fatto la sentenza stabilizza l’at-
tuale assetto politico e di governo, 
escludendo il possibile ritorno al mag-
gioritario, forse per timore della vitto-
ria di uno dei soggetti in campo. In 
questo caso evidentemente la Lega. 
Detto per inciso: mentre scriviamo non 
sappiamo chi vincerà nelle regionali 
dell’Emilia Romagna il 26 gennaio, ma 
se in quella regione si votasse col pro-
porzionale lo sapremmo già: la Lega. 
Col maggioritario la partita è aperta.

Un’occasione persa per riformare il 
sistema e i soggetti politici. La Lega in-
fatti aveva strumentalmente proposto il 
referendum per cercare di destabilizza-
re il governo, tant’è che Salvini si era 
affrettato nelle scorse settimane a dire 
(incredibilmente) che il sistema propor-
zionale gli andava bene ugualmente e 
alla vigilia della sentenza ha ripescato il 
«Mattarellum». 

La sola ipotesi del referendum a fa-
vore del maggioritario avrebbe modifi-
cato gli equilibri interni ai partiti e la 
loro politica. A centro-sinistra avrem-
mo assistito gioco forza alla rinuncia 
della riedizione da parte dell’attuale 
Partito democratico, sotto il nominali-
smo di Democratici, chiamato per l’oc-
casione, togliattianamente, «partito 
nuovo», della riedizione del vecchio 
partito dei Democratici di sinistra.

Avremmo assistito a un allargamen-
to del campo politico a tutto il centro-
sinistra, in grado di coniugare la re-
sponsabilità istituzionale e di governo 
con la sfida aperta del ciclo di proteste 

(dapprima intercettato dai 5 Stelle e poi 
dalla Lega) di un paese in fase di reazio-
ni convulse. E non a una riedizione di 
un’aggregazione tutta e solo interna al-
la sinistra (D’Alema più le Sardine), 
una volta archiviati gli intrusi Calenda 
e Renzi. Il maggioritario avrebbe con-
sentito di fare emergere le contraddi-
zioni politiche e culturali interne al 
Movimento 5 Stelle e di farlo o matura-
re democraticamente o esplodere. Così 
assisteremo, grazie alle possibilità offer-
te dal proporzionale, a una loro soprav-
vivenza senza esami politici. E dal mo-
mento che lo sbarramento al 5%, oggi 
proposto dall’ipotesi di legge elettorale 
proporzionale in discussione, già col di-
ritto di tribuna e la possibilità di una 
rappresentanza garantita attraverso il 
raggiungimento del quoziente intero in 
3 circoscrizioni o 2 regioni, si riduce a 
molto meno, la frantumazione del si-
stema politico crescerà. Non vincerà 
nessuno, non perderà nessuno, non go-
vernerà nessuno. 

Anche il salvinismo di Salvini 
avrebbe dovuto moderarsi, e assumere 
toni e responsabilità più istituzionali e 
di governo, pena lo scadimento in una 
forma di destra-destra, espressione di 
un sentimento reazionario. Col pro-
porzionale non deve chiarire il proprio 
progetto politico. Anche il venir meno 
della possibilità del referendum coope-
ra a tenere l’Italia nella crisi attuale. 
«La Prima repubblica, tu cosa ne sai».
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